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Salvare Jimmy Lai, non dimenticare Hong Kong
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Riccardo 

Cascioli

Ora che la condanna di Jimmy Lai a 20 anni di detenzione è stata pronunciata dal

tribunale di Hong Kong, la partita si sposta sul piano internazionale e il caso dell’editore-

direttore del quotidiano Apple Daily potrebbe diventare una delle pedine da muovere

nella complessa partita a scacchi che dovrà stabilire nuovi equilibri geopolitici.

Le reazioni di ieri al verdetto hanno già messo in mostra quali saranno le possibili
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mosse. Il governo cinese, per bocca del ministro degli Esteri Lin Jian, nell’esprimere

«pieno sostegno» al governo di Hong Kong e alla condanna impartita dai giudici a difesa

della sicurezza nazionale, ha mandato un messaggio chiaro a Londra e Washington: i

Paesi coinvolti devono «rispettare la sovranità della Cina e il sistema legale di Hong

Kong, astenersi dal fare dichiarazioni irresponsabili, non interferire nel sistema

giudiziario di Hong Kong o negli affari interni della Cina in alcuna forma». Da parte sua il

segretario di Stato americano Marco Rubio, parlando di «conclusione ingiusta e tragica

di questo caso» chiede che la Cina conceda a Jimmy Lai «la libertà vigilata per motivi

umanitari», richiesta condivisa anche dal governo britannico per bocca del ministro degli

Esteri Yvette Cooper. La richiesta è giustificata sia dall'età di Jimmy Lai (ha compiuto 78

anni lo scorso dicembre) sia dalle sue condizioni di salute ulteriormente deterioratesi in

questi anni di prigionia.

La possibilità - e la speranza - è che il caso Jimmy Lai entri in qualche negoziato

– commerciale, militare, politico – così da poter arrivare a una sua liberazione per motivi

umanitari, magari con un esilio nel Regno Unito insieme alla sua famiglia, mantenendo

la Cina il principio di gestire Hong Kong a suo piacimento e magari ottenendo in cambio

qualche concessione da Usa e Regno Unito.

Una soluzione del genere a questo punto sarebbe certo auspicabile per quanto

riguarda la sorte di Jimmy Lai, ma lascerebbe comunque irrisolta la questione Hong

Kong. Perché, ricordiamolo, se Jimmy Lai è diventato giustamente il simbolo della

battaglia per la libertà e la democrazia, in condizioni analoghe alle sue ci sono altri

giornalisti e attivisti pro-democrazia: ieri sono stati condannati con lui altri 8 (sei ex

dipendenti di Apple Daily e due esponenti di associazioni democratiche) a pene che

vanno dai sei ai dieci anni. E nei prossimi giorni – come ricordava ieri AsiaNews – si

attende la sentenza per tre altri attivisti democratici che rischiano fino a dieci anni di

galera per sedizione: l’avvocato Chow Hang-tung (40 anni), Lee Cheuk-yan (68) e Albert

Ho (74), in prigione dal 2021.

“Salvare” Jimmy Lai e chiudere gli occhi su tutto il resto sarebbe una politica

miope, perché il soffocamento di Hong Kong ha un significato che va ben oltre il destino

degli oltre sette milioni di abitanti dell’ex colonia britannica.

Quello che sta accadendo è una palese violazione dell’accordo sino-britannico con

cui il Regno Unito restituiva Hong Kong alla Cina il 1° luglio 1997, accordo in base al

quale sotto lo slogan “un Paese, due sistemi”, Pechino garantiva che gli abitanti di Hong

Kong avrebbero goduto per 50 anni il mantenimento degli stessi diritti e libertà

garantite nella colonia dal Regno Unito. In questi 28 anni invece si è assistito da parte di
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Pechino alla progressiva e sistematica distruzione del sistema Hong Kong sulla base di

interpretazioni soggettive, per non dire puramente arbitrarie, degli accordi sottoscritti.

Il che è abbastanza per comprendere che la principale difficoltà nel trattare con il

regime comunista cinese è proprio la sua inaffidabilità. Cosa che spiega peraltro quanto

sta accadendo con l’accordo segreto sino-vaticano per la nomina dei vescovi cattolici.

Finora la Santa Sede ha sempre fatto buon viso a cattivo gioco arrivando sempre con

umiliante ritardo a ratificare le nomine decise unilateralmente da Pechino che, non per

niente, nei comunicati ufficiali ignora sempre la Santa Sede.

A questo proposito, qui sta l’altro aspetto sconcertante della vicenda di Jimmy 

Lai: il totale silenzio del Vaticano, ma anche della Chiesa di Hong Kong. Le cronache dei

media di tutto il mondo fanno risaltare semplicemente la storia di un imprenditore ed

editore che ha condotto una battaglia per la libertà e la democrazia, ne fanno un

simbolo della libertà di stampa, ma la storia di Jimmy Lai è molto più di questo.

È una storia di fede, la storia di un convertito che nell’incontro con Cristo ha compreso 

anche il senso della sua battaglia per la libertà. Ed è significativa la presenza costante e

silenziosa ad ogni udienza in tribunale del cardinale Joseph Zen, che lo ha battezzato nel

1997. Gli anni di carcere, come ha testimoniato alla Bussola una ex giornalista del suo

quotidiano Apple Daily (clicca qui), ci hanno mostrato un vero confessore della fede, una

testimonianza di martirio bianco.

E il Vaticano lo ignora completamente, più preoccupato di non dispiacere il regime

comunista cinese che non di manifestare vicinanza e solidarietà a un fratello

perseguitato, valorizzandone anche l’esempio per tutti i credenti. Ieri i media vaticani

non hanno neanche dato la notizia della sentenza: Vatican News e Osservatore Romano

riportavano notizie da tutto il mondo, dalla vittoria elettorale in Giappone del primo

ministro Sanae Takaichi ai massacri in Congo, dalla morte del fisico Antonino Zichichi ai

nuovi insediamenti israeliani in Cisgiordania. Ma della condanna di Jimmy Lai, che pure

era sui giornali di tutto il mondo, di destra e di sinistra, neanche una riga.

Un silenzio imbarazzato e imbarazzante, che la dice lunga sul disastro che la

Segreteria di Stato vaticana sta provocando con il dossier cinese.
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